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The CULTURE of the CITY
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The culture of the city is a central theme in architecture. The attempt to bring attention back to the values that characterised the image of 
cities of the past seems to be one of the few keys to understanding and interpreting the contemporary city. This comes at a time when bu-
ilt-up areas are expanding out of proportion and without control, driven by the laws of economics and the rules of quantitative growth, 
rather than by consistency with history, traditional construction methods and the principles that underpin settlements. This would avoid 
standardisation and monotonous globalisation. The culture of the city focuses on using the lens of the history of Architecture, architectu-
ral and urban design, and architectural technology to explore the changes and transformations of the city in the third millennium. The 
intention is to provide interpretational tools and operative suggestions for new perspectives to make the most of historical and environ-
mental assets, to regenerate the spaces of the city and to re-semantize living spaces. Hence it becomes an operative expedient to propose 
new scenarios for urban renewal, value enhancement and regeneration of public spaces.
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 Torino antica e moderna, 1892 (ASCT, Tipi e disegni, 64.1.12).
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Torino: costruire la città per parti

Torino: designing the city by parts

Annalisa DAMERI |  Politecnico di Torino

Nel 1892 è data alle stampe una pianta di “To-
rino antica moderna”1: alla fine del XIX secolo 
si sceglie di “fotografare” la città mettendo in 
evidenza i diversi ampliamenti attuati negli ulti-
mi decenni e generati dal grande inurbamento 
ottocentesco. Non solo: a fare da corona alla cit-
tà contemporanea l’autore inserisce una storia 
disegnata; con colori vivaci pone l’accento su al-
cuni momenti storici cruciali. Sono così rappre-
sentate la città quadrata di fondazione romana, la 
città medievale che non amplia la sua superficie 
chiusa dalle mura. Il primo grande intervento di 
età moderna è la costruzione della grande citta-
della pentagonale (1563-1564), progettata da 
Francesco Paciotto, che si va a collocare nell’an-
golo sud occidentale2. Sono poi graficamente 
raccontati i tre ampliamenti di “età barocca”: 
quello verso meridione (prima metà XVII seco-
lo), quello ad est verso Po (seconda metà XVII 
secolo), quello più limitato verso occidente 
(prima metà XVIII), sino ad arrivare alla pianta 
degli inizi dell’Ottocento. E’ rappresentata la 
città ormai quasi completamente libera dalle for-

In 1892 a plan of “Torino antica e moderna”1 
(modern ancient Turin) was printed: in the 
late nineteenth century the decision was made 
to “photograph” the city, highlighting the 
various expansions implemented in recent 
decades and generated by the great nineteenth-
century urban drift. Not only this: to crown the 
contemporary city, the author inserted a drawn 
history; with bright colours, he focused on some 
crucial historic moments, thus representing 
the square-shaped city founded by the Romans 
and the mediaeval city that did not expand its 
surface areas closed in by the walls. The first 
great intervention of the modern era was the 
construction of the great pentagonal citadel 
(1563-1564), designed by Francesco Paciotto, 
which was positioned in the south-western 
corner2. The three expansions of “Baroque era” 
are then graphically represented: the one towards 
the south (first half of the seventeenth-century), 
the one to the east towards the Po (second half 
of the seventeenth-century), the more limited 
expansion to the west (first half of the eighteenth-

1 ASCT, Tipi e disegni, 64.1.12, Torino antica e moderna, 
studio tecnico del prof. F. Caneparo, 1892.

1 ASCT, Tipi e disegni, 64.1.12, Torino antica e moderna, 
studio tecnico del prof. F. Caneparo, 1892.

2 For the history of Turin,  one of the most important 
references is Vera Comoli Mandracci, Torino, Bari-Ro-
ma, 1983.

2 Per la storia di Torino, riferimento fondamentale 
Vera Comoli Mandracci, Torino, Bari-Roma, 1983.
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tificazioni: dato errato in quanto ora sappiamo 
che la cinta murata sarà demolita solo nel corso 
dell’intero XIX secolo; compaiono le grandi 
piazze ottocentesche che vanno a sostituire le 
porte urbane e che saranno realizzate nel corso 
dei primi sei decenni dell’Ottocento. La citta-
della, smilitarizzata nel corso dell’occupazione 
napoleonica, è ancora perfettamente intatta nel-
la sua forma originaria.  Nella pianta che illustra 
la Torino di inizio Ottocento compare il primo 
tratto dell’attuale corso Vittorio Emanuele II, 
all’epoca detto vialone del Re, che collegando il 
fiume Po ad est, ai piedi della collina, con la zona 
a meridione della cittadella diventerà uno degli 
assi più importanti. 
La Torino di inizio Ottocento rappresentata 
nel 1892 non è priva di errori generati da una 
eccessiva schematizzazione. È sicuramente più 
rigoroso il disegno firmato nel 1816 da Lorenzo 
Lombardi “[…] con indicazione di tutte le pas-
seggiate […]”3 che circondano la città. È questo 
un rilievo dello stato urbanistico agli albori della 
Restaurazione: a sud della città sono presenti, 
delimitate dalle alberate, zone ancora libere da 
costruzioni. Queste aree si riveleranno cruciali 
per l’urbanistica ottocentesca: il triangolo che 
verrà occupato dal Borgo Nuovo, i terreni del 
futuro quartiere di San Salvario solcato ancora 
dalla allea oscura che collega il palazzo del Va-
lentino con la porta della città, e la zona a sud 
della cittadella.  
Anche in questo caso a meridione un viale al-
berato chiude la città da ovest ad est primo e 
costituisce il primo tracciamento di quello che 
diventerà nel corso del secolo uno degli assi 
strutturanti la città ottocentesca. Il disegno è un 
rilievo dello stato di fatto dei limiti della città per 
i quali si prevede la demolizione delle fortifica-
zioni e costituirà una sorta di canovaccio su cui 
vari architetti i ingegneri lavoreranno per tutto il 
secolo. L’anno successivo, in due progetti firma-
ti da Gaetano Lombardi l’accento è sempre posto 

century), until reaching the plan of the early 
nineteenth-century. The city is represented now 
almost completely free of fortifications: this is 
incorrect as we now know that the city walls were 
only demolished after the nineteenth-century; 
the large nineteenth-century squares appear 
which would be replaced by the city gates built 
during the first six decades of the nineteenth-
century. The citadel, demilitarised during the 
Napoleonic occupation, is still perfectly intact in 
its original form. The plan illustrating Turin in 
the early nineteenth-century features the initial 
stretch of the current Corso Vittorio Emanuele 
II, at the time called Vialone del Re, which, 
connecting the River Po at the east, at the foot 
of the hill, with the area to the south of the city, 
would become one of the most important axes. 
The early nineteenth-century Turin represented 
in 1892 is not free from errors generated by 
excessive schematization. The design produced 
in 1816 by Lorenzo Lombardi is definitely more 
meticulous “[…] con indicazione di tutte le 
passeggiate […]”3 (with an indication of all the 
path) that surround the city. This is a survey of 
the urban status at the dawn of the Restoration: 
to the south of the city, delimited by the trees, 
are areas still free from constructions. These 
areas would prove crucial for nineteenth-
century urban planning: the triangle that would 
be occupied by Borgo Nuovo, the land of the 
future district of San Salvario still cut through 
by Allea Oscura which connected the Palazzo 
del Valentino with the city gate, and the area to 
the south of the citadel. Again in this case to the 
south a tree-lined avenue closes the city from 
the west to the east and is the first trace of what 
would become over the century one of the axes 
structuring the nineteenth-century city. The 
design is a survey of the status of the city limits 
for which the demolition of the fortifications is 
planned and it would constitute a sort of canvas 
on which various architects and engineers would 

3 ASCT, Tipi e disegni, rotolo 5c, Lorenzo Lombardi, Pia-
no topografico delli Terreni delle soppresse Fortificazioni 
con indicazione di tutte le passeggiate […], 1816.
3 ASCT, Tipi e disegni, rotolo 5c, Lorenzo Lombardi, Pia-
no topografico delli Terreni delle soppresse Fortificazioni 
con indicazione di tutte le passeggiate […], 1816.
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sulla zona meridionale della città dove la demoli-
zione delle mura bastionate innesca la possibilità 
di ampliare la città prefigurando il Borgo Nuo-
vo. In questi progetti l’asse dell’attuale corso 
Vittorio Emanuele è limite della città, parte di 
un perimetro costituito da viali alberati che pon-
gono in collegamento le piazze più periferiche, 
ancora in forme e dimensioni lontane da quelle 
effettivamente realizzate negli anni successivi. 
Confrontando i disegni di inizio Ottocento con 
la pianta del 1892 si percepisce come corso Vit-
torio Emanuele si sia trasformato da stradone al-
berato, confine meridionale della città costruita 
in un asse rettore della città ottocentesca che ne 
segna il baricentro e, al contempo, garantisce il 
fondamentale collegamento tra est e ovest. Tori-
no, dopo i tre grandi ampliamenti di età barocca, 
continua a crescere, ancora nell’Ottocento, per 
parti, in alcuni casi secondo piani che prevedono 
uniformità delle architetture. 
Le trasformazioni innescate, anche solo sulla 
carta, durante il periodo napoleonico maturano 
in gran parte nel corso del XIX secolo. La sta-
zione ferroviaria è sicuramente una delle attrez-
zature più importanti, strategica per la mobilità 
e, come scrive Guido Zucconi “cavallo di troia”4 
che introduce il progresso nella città ottocente-
sca. Quella di Porta Nuova si va ad attestare lun-
go il vialone del Re: ben presto un sistema com-
posto dalla stazione, da una piazza porticata e dai 
giardini, va a definire il nuovo ingresso urbano 
monumentale da meridione. Qui si “aggancerà” 
il quartiere di San Salvario progettato all’interno 
del Piano di Ingrandimento per la capitale firma-
to da Carlo Promis nel 1851-1852. In piazza 
Carlo Felice, antistante la stazione di Porta Nuo-
va, si incrociano due assi nodali della città: quel-
lo seicentesco della contrada Nuova, che solo nel 
XX° secolo assumerà la configurazione attuale 
(via Roma), e quello ottocentesco del vialone del 
Re. La stazione si trova in questo cruciale snodo 
e in stretto collegamento, anche visuale, con la 

work throughout the century. The following 
year, in two designs by Gaetano Lombardi, the 
accent is still focused on the southern area of the 
city where the demolition of the rampart walls 
triggers the possibility of expanding the city, 
prefiguring the Borgo Nuovo. In these designs, 
the axis of the current Corso Vittorio Emanuele 
is the city limit, part of a perimeter constituted by 
tree-lined avenues that link the more peripheral 
squares, still in forms and dimensions far from 
those actually created in the subsequent years. In 
comparing the early nineteenth-century designs 
with the 1892 plan, it is clear that Corso Vittorio 
Emanuele has gradually been transformed from a 
tree-lined road, southern border of the city built 
on a rector axis of the nineteenth-century city 
which marks its barycentre, and, at the same time, 
guarantees the fundamental link between east 
and west. Turin, after the three great expansions 
of the Baroque period, continues to grow, still in 
the nineteenth-century, by parts, in some cases 
according to plans that involve uniformity of the 
architectures. The transformations triggered, 
even just on paper, during the Napoleonic 
period largely matured during the nineteenth-
century. The railway station is definitely one 
of the most important systems, strategic for 
mobility and, as described by Guido Zucconi the 
“Trojan horse”4 that introduces progress into 
the nineteenth-century city. That of Porta Nuova 
lines up along the Vialone del Re: very soon a 
system consisting of the station, a colonnaded 
square and gardens, would go on to define 
the new monumental urban entrance from the 
south. Here we reach the district of San Salvario 
devised within the Piano di Ingrandimento per 
la capitale (capital expansion plan) designed by 
Carlo Promis in 1851-1852. In Piazza Carlo 
Felice, in front of the Porta Nuova station, two 
nodal axes of the city cross: the seventeenth-
century axis of Contrada Nuova, which only in 
the twentieth-century would assume its current 

4 Guido Zucconi, La città contesa. Dagli ingegneri sanita-
ri agli urbanisti (1855-1942), Milano 1999.
4 Guido Zucconi, La città contesa. Dagli ingegneri sanita-
ri agli urbanisti (1855-1942), Milano 1999.
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piazza del Castello, baricentro della città storica. 
La città nel XIX secolo è soggetta a un andamento 
demografico crescente che la crisi successiva alla 
perdita del primato di capitale d’Italia bloccherà 
solo momentaneamente: la necessità principale 
è quella di ampliarsi e di dotarsi di una serie di 
attrezzature fondamentali per rispondere alle 
esigenze della cittadinanza. La città, finalmente 
libera dalla costrizione imposta dal recinto for-
tificato e dalla cittadella paciottiana, demolita a 
partire dagli anni ‘50 del XIX secolo, può cre-
scere con piani settoriali. La porzione meridio-
nale è individuata quale zona favorita per l’am-
pliamento della città; permane, infatti, a lungo 
la difficoltà di espandersi a nord per la presenza 
dell’industria manifatturiera localizzata in borgo 
Dora, a ovest per la servitù militari legate alla cit-
tadella e a est per la presenza de Po e della colli-
na. Nel corso del secolo a sud di corso Vittorio si 
vanno, quindi, a collocare i quartieri residenziali 
ottocenteschi di San Salvario e di San Secondo: 
quest’ultimo si sviluppa sul sedime della piazza 
d’armi traslata in una zona più periferica.
Una passeggiata architettonica
L’attuale corso Vittorio Emanuele che dal pon-
te sul Po, passando per Porta Nuova, tende a 
occidente sino a collegarsi con corso Francia, è 
frutto di successive fasi progettuali che si susse-
guono mano a mano che la città è ampliata. Le 
realtà che oggi collega sono, sin dagli anni del 
progetto, diverse per destinazione d’uso.
Nel corso del XIX secolo si perde definitiva-
mente il fondamentale limite fisico delle mura: i 
grandi viali alberati e le piazze diventano il nuovo 
confine aperto verso il territorio circostante; per 
questioni annonarie la città, finalmente libera 
dalla cinta fortificata, deve prevedere un “segno” 
fisico che ne separi il “dentro” dal “fuori”, co-
stituendo una demarcazione daziale. Nel 1853, 
quindi, viene tracciata la prima cinta daziaria che 
va a chiudere un’area cinque volte superiore alla 
città in quel momento edificata. 

configuration (Via Roma), and the nineteenth-
century axis of Vialone del Re. The station is 
located at this crucial junction and in close 
connection, even visual, with Piazza del Castello, 
the barycentre of the historic city. The city in the 
nineteenth-century underwent a demographic 
trend of growth which the crisis after the loss 
of its primacy as the capital of Italy would stop 
only momentarily: the main need was to expand 
and establish a series of fundamental services 
to respond to the requirements of citizens. The 
city, finally free from the constriction imposed 
by the fortified enclosure and Paciotto’s citadel, 
demolished since the 1850s, could grow with 
sector plans. The southern portion was identified 
as the area favoured for the expansion of the city; 
the difficulty remained for some time, in fact, of 
expanding to the north due to the presence of the 
manufacturing industry located in Borgo Dora, 
to the west due to the military zone linked to the 
citadel and to the east due to the presence of the 
Po and the hill. During the century, therefore, 
the nineteenth-century residential districts 
of San Salvario and San Secondo began to be 
positioned to the south of Corso Vittorio; San 
Secondo develops across the land of the parade 
ground transferred to a more peripheral area.
An architectural path
The current Corso Vittorio Emanuele which 
from the bridge over the Po, moving towards 
Porta Nuova, travels west to link with Corso 
Francia, is the result of successive design phases 
that gradually ensued as the city expanded. The 
areas that it connects today are, since the years of 
the design, different in terms of their intended use. 
During the nineteenth-century, the fundamental 
physical limit of the walls was lost: the large 
tree-lined avenues and the squares became the 
new boundary open towards the surrounding 
territory; for rationing reasons, the city, finally 
free from the fortified walls, had to provide a 
physical “sign” to separate its “inside” from its 
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 I segni sono tuttora leggibili sia a livello di 
struttura viaria sia a livello di tipologie edilizie. 
I caratteri risultano, infatti, differenti tra la zona 
interna alla cinta, soggetta a una rigida normativa 
comunale, e la zona esterna detta delle “barriere”. 
Nei decenni successivi si sviluppano importanti 
borghi operai quali San Paolo e San Donato (ma 
anche Vanchiglietta e barriera di Milano) che 
solo in un secondo momento saranno inurbati. 
Sono quartieri caratterizzati da fabbriche, labo-
ratori, officine e da edilizia abitativa per il ceto 
popolare.
Lo spostamento progressivo della piazza d’armi, 
che da una zona tangente Porta Nuova è via via 
traslata verso aree sempre più periferiche, lascia 
liberi terreni già inseriti in una griglia di viali che 
sono immeditatamente urbanizzati entrando nel 
mercato fondiario. Si innescano, quindi, succes-
sive lottizzazioni che trovano nel prolungamento 
di corso Vittorio una “spina dorsale” importan-
te. Non troppo lontano si è attestata sulla via 
Cernaia, altro asse est-ovest prolungamento del-

“outside”, constituting a border demarcation. 
In 1853, therefore, the first border system was 
drawn up which closed an area five times larger 
than the city built at that time. The marks are still 
legible today both at the level of road structure 
and in terms of building types. The characteristics 
are, in fact, different between the area inside the 
border, subject to strict municipal rules, and 
the external area called the “barriere”. In the 
subsequent decades, important working villages 
developed such as San Paolo and San Donato 
(but also Vanchiglietta and Barriera di Milano) 
which only at a later stage would be urbanised. 
They are districts characterised by factories, 
laboratories, workshops and by housing for the 
working class. The gradual movement of the 
parade ground which from a Porta Nuova tangent 
area gradually shifted towards more peripheral 
areas, leaves free land already included in a grid of 
avenues that are immediately urbanised, entering 
the land market. Then subsequent subdivisions 
were triggered which found in the extension of 

An excerpt of Torino antica e moderna, 1892 (ASCT, Tipi 
e disegni, 64.1.12). / Stralcio di  Torino antica e moderna, 
1892 (ASCT, Tipi e disegni, 64.1.12).
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le storiche via Maria Vittoria e via Santa Teresa, 
la stazione di Porta Susa. Il nuovo ampliamento è 
stato possibile grazie alla demolizione quasi tota-
le della cittadella attuata a partire dalla metà degli 
anni cinquanta del XIX secolo. 
La città è, quindi, nella seconda metà del XIX 
secolo, libera di crescere verso occidente: il pro-
lungamento di corso Vittorio tende a un altro 
asse, la strada di Francia che si innesta su piazza 
Statuto, l’ultima delle quattro piazze ottocente-
sche, nuove porte urbane, ad essere realizzata. 
Lungo il nuovo corso Avventore, la prosecuzio-
ne del vialone del Re, vanno a collocarsi una serie 
di servizi fondamentali alla vita della cittadinanza 
quali il mattatoio, il mercato del bestiame e il car-
cere e, successivamente, le officine ferroviarie. 
Il lungo corso Vittorio Emanuele II è a tutt’oggi 
una sorta di monumentale passeggiata architet-
tonica eclettica. A partire dal ponte sul Po, (l’at-
tuale è stato costruito agli inizi del Novecento e  
ha sostituito il ponte in ferro costruito nel 1840) 
si vanno a collocare chiese, anche di culti diversi 
quali il tempio valdese (1849) e la non troppo 
lontana sinagoga neomoresca (1882), palazzi 
residenziali altoborghesi, la stazione ferroviaria 
e lo square antistante, la piazza porticata: sono 
tutti luoghi della città ottocentesca intorno ai 
quali si muove la nuova classe borghese impegna-
ta nella costruzione di una fortunata economia.
Nella zona di Porta Nuova il portico, elemento 
caratterizzante le arterie più importanti della 
città sei settecentesca, ritma gli isolati e diventa 
un elemento unificante le diverse architetture. 
I portici si addentrano nella nuova porzione del 
corso Avventore verso occidente e vanno a col-
legare Porta Nuova con Porta Susa. Una teoria 
lunghissima di portici si dipana tra i due fulcri 
urbanistici definendo la spina dorsale della città 
ottocentesca. Fulcro visuale del corso Vittorio si 
staglia, arrivando a svettare al di sopra dei tetti, 
il monumento dedicato a Vittorio Emanuele II 
(1899) al centro del largo omonimo: un omag-

Corso Vittorio an important “backbone”. Not too 
far away, on Via Cernaia, another east-west axis 
extension of the historic Via Maria Vittoria and 
Via Santa Teresa, was the Porta Susa station. 
The new expansion was possible thanks 
to the almost complete demolition of the 
citadel constructed from the mid-fifties of the 
nineteenth-century. The city was then, in the 
second half of the nineteenth-century, free to 
grow towards the west: the extension of Corso 
Vittorio leaned towards another axis, Strada 
di Francia, which travels into Piazza Statuto, 
the last of the four nineteenth-century squares, 
new city gates, to be created. Along the new 
Corso Avventore, the continuation of Vialone 
del Re, a series of services fundamental to the 
life of citizens were positioned such as the 
slaughterhouse, the livestock market and the 
prison, and, subsequently, the railway garages. 
The long Corso Vittorio Emanuele II is still 
today a sort of monumental eclectic architectural 
path. Starting from the bridge over the Po, (the 
current one was built in the early twentieth-
century and replaced the iron bridge built in 
1840) churches, even of different faiths such 
as the Waldensian temple (1849) and the not 
too distant Neomoresque synagogue (1882), 
high-bourgeois residential buildings, the railway 
station and the square in front, the colonnaded 
square were positioned; they are all locations of 
the nineteenth-century city around which the 
new bourgeois class moved, engaged in building 
a successful economy. In the area of Porta 
Nuova the portico, a characterising element of 
the most important arteries of the seventeenth 
and eighteenth-century city, sets the blocks 
apart and becomes an element unifying the 
different architectures. The porticos enter the 
new portion of Corso Avventore towards the 
west and link Porta Nuova with Porta Susa. A 
very long series of porticos unravels between 
the two urban fulcrums, defining the backbone 

The monument dedicated to Vittorio Emanuele II 
(1899) / Il monumento a Vittorio Emanuele II (1899).
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of the nineteenth-century city. Here, a visual 
fulcrum of Corso Vittorio stands out, reaching 
above the rooftops: the monument dedicated 
to Victor Emmanuel II (1899) at the centre of 
the homonymous street: a homage to the “Re 
Galantuomo” (Gentleman King) who brought 
the process of national unification to completion.

gio al “re galantuomo” che ha portato a compi-
mento il processo di unificazione nazionale.

Piano regolare della Città di Torino e Sobborghi [..], 
(ASCT, Tipi e disegni, rotolo 15 B).




